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NOVARA: VOLANO GLI STRACCI… NOVARA: VOLANO GLI STRACCI… NOVARA: VOLANO GLI STRACCI… NOVARA: VOLANO GLI STRACCI… 

VERDIVERDIVERDIVERDI    
 
Dopo un paio di settimane di trattative e misteriose 
alchimie, sono ormai al debutto le amministrazioni 
uscite dalle ultime elezioni. È il momento di un’analisi 
più distaccata e fredda dei risultati del 15-16 e 29-30 
maggio nel Piemonte nord-orientale. 
Il vento delle ultime elezioni amministrative è stato 
preceduto da momenti parziali ed eterogenei di 
mobilitazione dai precari della scuola agli studenti, 
dalle donne di “se non ora, quando” agli sfrattati, dai 
gruppi di lavoratori in mobilità e in cassa integrazione 
ai presidi contro gli F-35. A Verbania, dopo anni, 
l’opposizione sociale si riprende le piazze. A 
Domodossola, complice la rete, centinaia di giovani si 
ritrovano per celebrare il funerale della musica e la 
morte della notte contro le ordinanze proibizioniste 
della giunta Lega-PdL. I lavoratori della Sit Cupro di 
Pieve Vergonte, come quelli della SITAI di Prato Sesia 
e di Phonemedia non mollano e non si sono ancora 
arresi. A Novara, la vasta adesione allo sciopero 
generale e al corteo del 6 maggio, ben superiore a 
quella dell’ultima manifestazione del 12 dicembre 
2008, ha dimostrato una disponibilità nuova a lottare 
contro la crisi e, soprattutto, quanto siano importanti i 
momenti unificanti del movimento. Questa tendenza a 
uscire dalla cupa rassegnazione, che ha reso vili gli 
ultimi anni, ha certamente influito sull’esito del voto 
del 15-16 e 29-30 maggio. Le braci che si conservano 
sotto la cenere della devastazione sociale ne 
rappresentano il vero tesoro nascosto. Queste sono 
state presentate come le elezioni della mitezza e del 
bon ton alla Pisapia, della smodata brama di legalità 
alla De Magistris, del lamento centrista alla Fassino e 
del disgusto per la violenta arroganza del potere 
economico e politico. In realtà, i proletari tacciono e 
non possono urlare perché schiacciati dal tallone di 
ferro di una crisi che li ha privati di salario, casa, diritti, 
voce, dignità e autonomia politica. 
Tuttavia, la portata di un risultato elettorale comunque 
gradito quanto inaspettato non va esagerata. Se questa 
sinistra, che ha vinto nelle urne, è così scollata dalle 

masse, e così lontana dal “paese reale”, da non essere 
stata nemmeno in grado di prevedere l’imminente 
cambiamento di rotta e di comprenderne le ragioni, ora 
non è proprio il caso di compiere l’errore opposto: 
considerare esaurita una fase politica perché è stata 
riconquistata qualche comoda poltrona. Di per sé, i 
cadreghini ridanno ossigeno proprio a quel tisico ceto 
di burocrati e affaristi di partito che ha pesanti 
responsabilità nelle sconfitte di questi decenni e che 
non è di minima utilità alla ripresa della coscienza 
anticapitalistica e di classe. Bisogna dunque tenere ben 
fermo che ci troviamo davanti a elezioni che hanno 
interessato una parte significativa ma limitata 
dell’elettorato e che, soprattutto, segnano un ulteriore 
deterioramento della democrazia rappresentativa. Da 
questo aspetto è necessario partire nell’analisi del voto 
di maggio. 
 
Non voto, civette e gufi. Prima di tutto, non accenna a 
fermarsi l’erosione e la protesta astensionista. A 
Novara, per esempio, dal 1993 a oggi, i votanti sono 
scesi da 74 a 55 mila con un’ultima emorragia di quasi 
duemila voti rispetto alle precedenti comunali del 
2006. Ancora di meno i partecipanti al ballottaggio: 47 
mila nel capoluogo; 8.885, contro i 10.624 di due 
settimane prima, a Trecate; 9.083 a Domodossola, dove 
si registra l’affluenza più bassa del 54,89%, inferiore 
alla stessa media nazionale. Le schede bianche e nulle 
sono tornate ad aumentare. Nel capoluogo, nei turni 
compresi tra 1993 e 2001, si aggiravano sulle seimila. 
Calate a 1.642 nel 2006, ora superano le 2.200.  
Se la tendenza a disertare le urne non si arresta, 
incomincia a essere evidente, specialmente nei centri 
maggiori, una lenta ma costante contrazione della base 
elettorale. A Novara, tra il 1993 e il 2011, la 
popolazione è passata da 102 a 105 mila abitanti, ma 
gli elettori sono scesi da 86 a 80 mila. Questa forbice è 
il risultato di due fenomeni diversi. Da una parte, 
l’invecchiamento della popolazione comporta un 
declino demografico e quindi una diminuzione degli 
iscritti alle liste elettorali. Dall’altra parte, gli 
immigrati, che colmano questi vuoti, sono esclusi dal 
voto. Di fatto, nel capoluogo,  oltre il 12% della 
popolazione, cioè più di 13 mila individui, tanti quanti i 
consensi ottenuti dal primo partito della città, lavorano, 
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consumano, pagano le tasse, ma sono privi del diritto di 
voto e non hanno rappresentanza politica.  
E poi continua la cancrena dei meccanismi elettorali e 
del sottobosco dei partiti. Finora, non sono emersi 
brogli clamorosi come quelli delle ultime regionali 
piemontesi, ma non sono certo mancati episodi di 
degenerazione. A Novara, ben quattro liste sono state 
escluse dalla competizione elettorale per firme doppie, 
mancanza di certificazioni o della firma sui documenti 
e varie anomalie. Se è vero che il centrosinistra ha 
perso l’appoggio dei Moderati –formazione di cui, con 
tutti i rivoluzionari in circolazione, si sentiva proprio il 
bisogno – eliminati per due firme non corrette, ben più 
pericolosi e premeditati si sono rivelati i giochetti delle 
destre. Attorno a una sedicente DC, si erano coalizzate 
ben due delle liste irregolari: la Lega Padana di Renzo 
Rabellino, accusata dalla lega “vera” di sciacallaggio, e 
la lista No Euro-Lista del grillo, destinata far 
concorrenza a Grillo soprattutto sul terreno della 
comicità. Al centro di questi falliti maneggi, è il 
novarese Luigi Torriani, presidente della DC 
piemontese, personaggio da tempo alla vana ricerca di 
visibilità politica a qualsiasi costo anche delle alleanze 
più equivoche e provocatorie come la Fiamma 
Tricolore. Bocciata alla partenza anche Gioventù 
Novarese, una lista di profughi della Lega guidata 
dall’ex coordinatore dei Giovani Padani Giuseppe 
Brunacci e sponsorizzata dal fido alleato del PdL. Per 
“ingenuità” – dicono loro – ben 20 firme di 
presentazione non erano certificate e 15 doppie! Tanta 
innocenza e tanto candore andavano premiati e questi 
baldi giovanotti, così promettenti, sono stati accolti a 
braccia aperte dal coordinatore del PdL Nastri nel 
dipartimento politiche giovanili del partito. Invece, è 
andata in porto la lista civica Sviluppo Integrazione 
Solidarietà, guidata dal presidente uscente del 
Consiglio di Quartiere di Lumellogno Virginio 
Tromellini e apparentata con il leghista Franzinelli. 
Visti i risultati, non si può dire che l’attracco sulle 
acque della risaia sia stato felice. 
Dunque, non è scattato “l’effetto Cota”, che, attraverso 
l’apporto determinante di liste civetta, la cui regolarità 
è ancora al vaglio della magistratura, ha consentito un 
anno fa alle destre di fare di piazza Castello il loro 
bivacco. Le civette sono diventate gufi che hanno 
portato un sano, e speriamo duraturo, malaugurio ai 
loro faccendieri di partito. 
 
Il partito di plastica in pezzi. Le divisioni interne e la 
frammentazione della destra sono un altro degli 
elementi determinanti del risultato elettorale a Novara, 
Domodossola e Trecate. La cultura politica (si fa per 
dire) di questa destra si sta rivelando un salutare 
boomerang. Hanno predicato da sempre che vincere e 
arricchirsi con ogni mezzo è glorioso. Si sono 
considerati perfetti, non giudicabili, al di sopra di 
qualsiasi legge e ideologia che non fosse il proprio 
egoistico tornaconto. Hanno giurato di “non fare 
prigionieri” chiamando “spoil system” la più infame 
spartizione delle poltrone. Hanno sciorinato gli stracci 
della meritocrazia, dell’efficienza, della politica del 
“fare” e hanno riempito enti, partecipate e 

amministrazioni di furbi incompetenti, ignoranti e 
nullafacenti. Hanno cresciuto nel fango generazioni nel 
barbaro segno del disprezzo, dell’inganno mediatico, 
dell’arroganza e degli ammiccamenti in stile mafioso. 
Questa è l’unica sostanza della politica che conoscono. 
Dunque, con raddoppiata ferocia e volgarità, la 
mettono in pratica all’interno dei loro partiti e nei 
rapporti con gli alleati. Ora, in tempo di carestia, 
rimane il cumulo delle promesse elettorali che non 
potranno più soddisfare. Rimane una grande quantità di 
postulanti da sistemare a cui si aggiungeranno i 
profughi senza cadrega che qua e là stanno mestamente 
preparando le valigie per un viaggio di ritorno, si spera, 
definitivo.  
Il PdL novarese è dilaniato fin dalla sua nascita da una 
feroce guerra interna che contrappone i duumviri Nastri 
(ex Forza Italia, a cui spetta come da manuale cencelli 
il controllo del 70% del partito) e Mancuso (ex AN, 
che si deve accontentare del rimanente 30%) al gruppo 
di Roberto Boniperti (ex AN), Paolo Pepe (ex UdC) e 
altri. L’insidiosa fronda degli oppositori è durata fino 
alla vigilia della presentazione delle liste con la 
partecipazione straordinaria della facente funzione di 
sindaco. La mina vagante di Silvana Moscatelli è stata 
disinnescata dai duumviri gettandole l’osso di capolista 
del PdL. La vice di Giordano ha potuto così ottenere il 
maggiore numero di preferenze (1.077 contro le 375 
del 2006, quando risultò la seconda della sua lista) e in 
questo modo sono naufragati i propositi di dar vita a 
Novara a una seconda lista d’ispirazione pidiellina. 
 

 
 

Il divorzio mancato a Novara è invece riuscito a 
Trecate dove si sono rabbiosamente sbranati Rossano 
Canetta, appoggiato da Nastri e Mancuso, e Federico 
Binatti, sostenuto da Boniperti. Vale la pena di notare 
che di questa coalizione guidata dall’ex leader di 
Azione Giovani facevano parte anche la DC di Torriani 
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e i Pensionati. Questo partitino di Michele Giovine, 
tuttora sotto giudizio con l’accusa di aver falsificato le 
firme per le regionali, a Torino invece appoggiava 
allegramente il PdL di Coppola e a Novara il terzo 
polo! 
Come effetto di queste meravigliose sollecitazioni, il 
partito di plastica è andato letteralmente in pezzi. A 
Novara, sono rimaste le macerie di sei consiglieri 
comunali (Silvana Moscatelli, Daniele Andretta, 
Gerardo Murante, l’ex AN Raimondo Giuliano, l’ex 
UdC Paolo Coggiola e Riccardo Monteggia), mentre a 
Trecate la pattuglia si è ridotta a due consiglieri di 
Binatti e uno solo del PdL. Scarsi gli effetti del lavoro 
ai fianchi del cosiddetto terzo polo. Il candidato 
novarese Antonio Pedrazzoli sognava di andare al 
ballottaggio con Franzinelli, ma si è bruscamente 
svegliato al 7,35% con un solo consigliere; migliore il 
risultato di Domodossola, dove la lista FLI-UdC-MAO, 
capeggiata da Daniele Folino, ha superato il 10%. 
Rotto un partito di plastica, se ne fa un altro e a 
prendere l’iniziativa sono stati, subito dopo il disastro 
elettorale, i consiglieri regionali piemontesi Roberto 
Boniperti, Angelo Burzi, Rosa Anna Costa, Rosanna 
Valle e Gian Luca Vignale che hanno lanciato la 
rifondazione… pidiellista. Come è stato detto, è 
proprio vero che, sul luogo dell’incendio, i primi ad 
arrivare non sono i pompieri ma i piromani. 
Le radici profonde della frammentazione della destra 
sono in una lotta selvaggia per il potere e in una 
contrapposizione d’interessi personali e clientelari che 
sono il diretto risultato dell’approfondirsi della crisi 
economica e dell’assoluta incapacità dei partiti di 
governo di guidarla. Questi comportamenti sono 
risultati così evidenti da disgustare settori 
dell’elettorato moderato, della Chiesa e della stessa 
Confindustria. Per avere la conferma che di pura e 
semplice guerra per bande si tratta, basta confrontare il 
dna politico dei due nemici Mancuso e Boniperti per 
rendersene conto. Il primo, in passato, fu sostenuto dai 
voti delle Fiamme Bianche, l’associazione dei reduci di 
Salò, e celebrò la sua elezione a deputato con una bella 
merenda a Predappio. Il secondo, appena rientrato in 
Consiglio Regionale, ci tenne a far giungere il suo 
personale saluto alla conferenza sulle ausiliarie della 
RSI organizzata dai nostalgici di Cerano. Dov’è 
dunque la differenza? Piuttosto, bisognerebbe riflettere 
sulla consistente presenza nel PdL, e nella Lega, di 
elementi apertamente veterofascisti. Se è vero che si è 
esaurita la sordida scalata istituzionale neonazista 
(nessun eletto del MNSL a Turbigo, dove ha avuto 25 
voti pari allo 0,56%, e nessun eletto a Belgirate, dove i 
voti sono stati 7 pari al 2,12), la Provincia di Vercelli 
viene difesa da una coalizione che comprende accanto 
a Lega, PdL e UdC (!) anche La Destra di Storace e la 
Fiamma Tricolore. E questo capita dopo l’arresto e la 
condanna dell’ex presidente provinciale Masoero con 
l’accusa di concussione e dopo i funambolismi 
dell’amicone del Cazzago di Phonemedia, Roberto 
Rosso che in poche settimane ha mutato casacca di 
partito solo tre volte. 
 

Il carroccio l’è stravacà. Il carroccio è lì stravaccato, 
con le ruote all’aria che ancora gli girano. Non può 
essere sempre duro. Prima o poi diventa moscio. È la 
dura legge a cui deve sottostare chi fa politica con 
l’organo. Tuttavia, quello che è successo alla Lega è 
molto più di un naturale e inevitabile afflosciamento. 
Le attese, infatti, erano di tutt’altro genere. La Lega è 
scesa in campo con smisurata boria e col massimo 
dispiegamento di forze sul terreno più congeniale dove 
poteva rivolgersi ai primi beneficiari del federalismo e 
poteva far pesare quella tanto vantata “territorialità” 
che si è poi rivelata poco più di uno scatolone vuoto. In 
chiusura di campagna elettorale, Bossi aveva 
riecheggiato il ventennio garantendo che “vinceremo 
ovunque”. Poi è venuta la prima batosta del 16 maggio. 
Nella roccaforte lombarda, a Varese, la Lega perde in 
14 comuni sui 19 in cui s’era presentata da sola; a 
Como, in 3 su 5; a Lecco, in 7 su 8; a Monza in 3 su 8; 
a Milano in 12 su 17; a Bergamo in 9 su 15; a Pavia in 
3 su 5; a Cremona in 5 su 9; a Brescia in 12 su 15; a 
Mantova in 5 su 7. Poi è giunta la seconda mazzata dei 
ballottaggi. Sono battuti i candidati legaioli alla 
provincia di Mantova (Gianni Fava col 42,7%) e nei 
comuni di Nerviano (Massimo Cozzi, 44,4%), Rho 
(Fabrizio Cecchetti, 49,2%), Malnate (Elisabetta Sofia, 
36,6%), Arcore (Enrico Perego, 45,3%) e Desio (Silvio 
Arienti, 41,8%). Resistono pochi fortini: Varese, dove 
Attilio Fontana spunta un normale 53,9% al 
ballottaggio; la Provincia di Vercelli, dove il candidato 
di destra pur perdendo per strada in due settimane più 
di cinquemila voti si aggrappa a un faticoso 50,90%; 
Gattinara, che è presa al primo turno dal leghista 
Daniele Baglione. 
 

 
 

Crolla Domodossola, una delle patrie ideali della Lega 
che scende da tre a un consigliere comunale. Il 59,11% 
ottenuto nel 2007 dal leghista Michele Marinello 
appare ormai un lontano ricordo. A Trecate, pur 
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superando il 10% dei suffragi, la Lega perde l’unico 
consigliere. Frana letteralmente il “modello Novara”. 
Bossi si era detto certo di una spallata al primo turno e, 
durante lo spoglio, l’ex sindaco Giordano si era rivolto 
sprezzante al candidato del PD affermando che “gli 
abbiamo fatto mangiare la polvere”. Tuttavia, il giorno 
dopo, lo spettro del ballottaggio diventava realtà. Il 30 
maggio, il piatto di polvere passava sulla tavola della 
Lega che poteva assaporare tutta la distanza rispetto al 
risultato del 2006, quando Giordano aveva trionfato al 
primo turno col 60,97% e il carroccio stesso era andato 
al 20,67%. Nella sporta di Franzinelli infatti mancano 
la bellezza di 12.129 voti rispetto al 4 giugno 2006 e di 
2.685 voti rispetto al 16 maggio 2011. Quanto al 
partito, mancano 533 voti. Insomma, comunque la si 
voglia condire, un’autentica débâcle. 
Le ragioni stanno prima di tutto in un candidato 
sindaco debole e controverso. Franzinelli è un incolore 
uomo della nomenklatura sul cui nome si sono dilaniati 
crudelmente Cota e Giordano. D’altra parte, la Lega coi 
suoi duemila tesserati in provincia non ha prodotto 
altro che quadri della statura di Franzinelli, fatti a 
immagine e somiglianza del sinistro grigiore di Cota, 
Giordano, Pastore e Borghezio. L’ex assessore alla 
Sicurezza si è rivelato un punto di riferimento tutt’altro 
che sicuro come già faceva intendere la migragna di un 
centinaio di preferenze rabberciate nel 2006. Il 
confronto tra l’altro aspirante sindaco leghista, 
Alessandro Canelli, e la capolista Isabella Arnoldi si è 
risolto a tutto vantaggio del primo: 411 contro 320 
preferenze. Evidentemente, la parentopoli padana, che 
ha portato per un attimo alla ribalta la moglie del 
braccio destro di Cota, non ha dato grandi risultati. Gli 
altri due consiglieri novaresi sono Riccardo Lanzo (nel 
2006, era nella lista civettuola Ambiente Moderati di 
Centro) e l’ex collaboratore del ministro Zaia, Federico 
Perugini. 
In ogni caso, la ragione della rotta leghista è ben più 
profonda. Si sta facendo strada nell’elettorato popolare 
leghista la consapevolezza della reale collocazione di 
questo partito, dei suoi intrecci col potere (che vanno 
ben al di là della coabitazione col PdL) e della sua 
feroce natura antiproletaria. In poche parole, ancora 
una volta, il re appare nudo e, dietro i latrati populisti 
sempre più deboli e logori di Bossi e dei leader leghisti, 
appare sempre più evidente il nulla politico. 
Naturalmente, c’è da riflettere sui risultati opposti che 
il carroccio ottiene nel nord-ovest e nel nord-est del 
Paese. La Liga Veneta tiene perché, nella sostanza, è 
riuscita a ereditare e interpretare meglio di altre forze 
politiche il ruolo del vecchio sistema di potere 
democristiano. Altrove, i fazzoletti verdi hanno trovato 
molti posti già occupati e, secondo una sensazione 
diffusa, si sono dati una rigida struttura centralistica sul 
modello dell’apparato del vecchio PCI. Sta di fatto che 
l’organizzazione del PCI era saldamente ancorata alla 
classe. Presso il Circolo Operaio Agricolo della 
Bicocca, uno dei luoghi simbolo della storia del 
movimento operaio novarese, la Lega ha organizzato il 
7 maggio la festa elettorale dei Giovani Padani con 
ospite Borghezio. E gli effetti si sono visti tre settimane 
dopo. 

 

 
 

In definitiva, la destra nel suo complesso ha rivelato 
una debolezza strutturale e una fragilità di consensi 
inaspettate. Tuttavia, le amministrazioni leghiste e 
pidielline non sono affatto franate né sotto il fuoco 
delle lotte né tanto meno sotto i colpi di un’opposizione 
politica combattiva e coerente. Sono cadute per la loro 
organica incapacità di rappresentare gli interessi 
complessi e a volte inconciliabili dei centri di potere 
della borghesia. Un centrosinistra rinunciatario si è 
trovato il pallone tra i piedi a porta vuota e ancora non 
riesce a capacitarsi di come sia riuscito a fare gol. Gran 
parte dei giocatori sono gli stessi degli anni passati. 
Hanno qualche capello bianco in più ma esattamente le 
stesse ambiguità di sempre sulla crisi, sulla politica 
internazionale, sulle logiche di mercato, sul precariato, 
sul lavoro, sugli F-35, sulle scuole private, sulla TAV, 
sul nucleare, sui beni pubblici, sull’expo ecc. Né c’è 
molto da aspettarsi dal successo dei vendoliani, le cui 
fortune rimangono in gran parte legate a quelle del loro 
leader e la cui pia utopia rimane quella di fare il 
paracarro di sinistra del PD, riproponendo quel tragico 
equivoco che in questi decenni ha fiaccato tante energie 
dello schieramento anticapitalista. Manco a dirlo, nel 
grande saloon della politica, alle risse federaliste e 
pidielline corrispondono sull’altro fronte le risse 
sinistre per accaparrarsi qualche fetta in più di questo 
ben di Dio istituzionale caduto dal cielo il 30 maggio 
scorso. E, per favore, non sparate sul pianista. 
 
 
 



 5 

 
Elezioni comunali 2011 – Affluenza alle urne 

 
 Elettori Votanti primo 

turno 
% Votanti 

ballottaggio 
% 

Novara 80.644 55.640 68,99 47.541 58,95 
Domodossola 16.546 10.834 65,47   9.083 54,89 
Trecate 14.740 10.624 72,07   8.885 60,27 

 
 

Novara – Elezioni comunali 1993-2011. Abitanti, imm igrati, elettori e votanti 
 

 Abitanti Immigrati Elettori Votanti 
1993 102.768 - 86.155 74.747 
1997 102.257 2.204 86.092 70.395 
2001 102.232 3.795 85.126 72.057 
2006 102.595 7.832 82.937 57.401 
2011 105.024 13.110 80.644 55.640 

 

 
Elezioni comunali 2011 – Novara, primo turno 

 
Candidato sindaco Partito Voti % Voti coalizione  Voti sindaco 

Popolo della Libertà 13.812 28,66% 
Lega Nord 9.430 19,57% 

Mauro Franzinelli 

Sviluppo Integrazione Solidarietà 240 0,5% 

 
23.482 

 
24.500  
45,89% 

Partito Democratico 11.312 23,47% 
Sinistra Ecologia Libertà 2.145 4,45% 
Federazione della Sinistra 696 1,44% 

Andrea Ballarè 

Pensionati Invalidi Giovani 360 0,75% 

 
14.513 

 
16.658  
31,2% 

Luca Zacchero Movimento 5 stelle 3.597 7,46% 3.597 4.148 (7,77%) 
Pensionati 194 0,4% 
Futuro e libertà 1.318 2,73% 

Antonio Pedrazzoli 

Unione di Centro 1.906 3,95% 

 
3.418 

 
3.923  
7,35% 

Giovanni Vittorio Pace Italia dei Valori 1.377 2,86% 1.377 1.578 (2,96%) 
Antonio Costa Barbè Novara davvero! 819 1,7% 819 1.366 (2,56%) 
Rossana De Vita Giovani Idee 743 1,54% 743    930 (1,74%) 
Luigi Torriani Democrazia Cristiana 247 0,51% 247    284 (0,53%) 

 
 

Elezioni Comunali 2011 – Primo turno e ballottaggio  

 
 Candidati 

sindaci 
Primo turno  

15-16 maggio 
Ballottaggio 

29-30 maggio 
Andrea  
Ballarè (PD) 

16.658 31,20% 24.516 52,91% Novara 

Mauro  
Franzinelli (Lega) 

24.500 45,89% 21.815 47,08% 

Mariano  
Cattrini (PD) 

3.731 35,64% 4.860 54,56% Domodossola 

Riccardo  
Galvani (Lega) 

4.069 38,87% 4.046 45,43% 

Enrico 
Ruggerone (PD) 

3.607 35,70% 4.572 53,19% Trecate 

Federico  
Binatti (Civica) 

2.132 21,10% 4.022 46,80% 
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Voti alla Lega  Nord – 2006-2011 

 
   Comunali 2006 

Voti % Seggi 
Comunali 2011 

Voti % Seggi 
Novara 9.963 20,67 9 9.430 19,57 5 
Domo (2007) 1.029 10,80 3 1.552 16,57 1 
Trecate 650   7,08 1 883 10,09 - 
 11.642  13 11.865  6 

 
Un ben strano concorso in terra di… Un ben strano concorso in terra di… Un ben strano concorso in terra di… Un ben strano concorso in terra di… 

padaniapadaniapadaniapadania 
 
La padania non esiste, certo, ma che vi siano metodi e 
sistemi di potere clientelari da tempo è ben certo. Assai  
strano è il concorso per l’assunzione di un impiegato 
presso la società di smaltimento dei rifiuti del medio 
borgomanerese, controllata dal Consorzio dei 51 
comuni del borgomanerese interessati e presieduto dal 
presidente della Provincia di Novara Sozzani. Strano 
ma vero il consorzio, strumento politico, gestisce il 
concorso per l’assunzione. I quesiti dei test vengono 
“scelti e blindati” da alcuni componenti della nominata 
commissione giudicatrice. Presentano domanda 350 
concorrenti. Alla prima prova delle tre in programma, 
partecipano “solo”150 persone. Si procede con le prove 
e le selezioni e, durante il “concorso”, giunge ad alcuni 
componenti della commissione una lettera anonima, 
sembra per conoscenza anche alla Procura di Novara, 
con indicato il nome del candidato vincitore, che 
guarda caso risulterebbe già decisamente “il migliore” 
delle prove effettuate. Ma tutto tace. Un solo 
componente della commissione a conoscenza della 
situazione si dimette, motivando la sua decisione con 
una lettera al presidente della commissione. Che fatti 
strani avvengono nella terra di chi grida “Roma 
ladrona” e “razza padrona”. O meglio, ogni giorno di 
più, si vede come i legaioli si sono ben sostituiti al 
potere democristiano del secolo scorso. Diventa 
priorità assoluta ricominciare a denunciare ogni 
sopruso e clientelismo di questa razza padrona fatta di 
parentele e amici asserviti. Il vento di liberazione 
soffiato forte al nord e in Italia in queste ultime 
elezioni non si deve affievolire e non deve esserci 
compromissione con questo sistema di potere. Il rischio 
è di perdere la speranza, inaspettata nella sua 
dimensione, emersa dalle elezioni. 

 
 

IL PUNTO DI GIUGNOIL PUNTO DI GIUGNOIL PUNTO DI GIUGNOIL PUNTO DI GIUGNO    
 
Transito del Sempione. Dureranno mesi gli effetti 
dell’incendio che, giovedì 9 giugno, ha devastato il 
tratto italiano di uno dei tunnel del Sempione. Le 
fiamme si sono sviluppate al km 5 su di un treno merci 
della BLS diretto a Basilea. In galleria, si sono 
raggiunte temperature di 800 e più gradi che hanno 
reso difficoltosi i soccorsi, liquefatto chilometri di linea  

 
elettrica e danneggiato le traversine. Non ci sono stati 
morti, ma 34 persone, quasi tutti frontalieri, sono state 
investite dal fumo nella stazione di Iselle e sono 
rimaste intossicate. La statale 33 è stata chiusa al 
traffico e le comunicazioni internazionali sono state 
interrotte. I danni sono ingenti. 
Le cause del disastro, che per puro caso non ha avuto 
effetti catastrofici, non sono state ancora accertate. Da 
qualche anno a questa parte, deragliamenti, incidenti e 
incendi (nell’ottobre 2010, un fatto analogo avvenne a 
Laveno su di un convoglio della Nord Cargo) sono 
sempre più frequenti per l’enorme aumento del traffico 
merci, per la mancanza di adeguati investimenti nella 
sicurezza e, soprattutto, per il trasporto di sostanze 
pericolose infiammabili, tossiche e nocive. Solo poche 
ore prima dell’ultimo incendio era passato un 
convoglio con un carico militare di munizionamento e 
missili. 
 

 
 

A fare le spese di questa folle corsa al profitto saranno 
il traffico passeggeri, i frontalieri, che dovranno subire 
per molto tempo i disagi alla circolazione, e le 
popolazioni che risiedono lungo la linea Domo-Novara, 
ogni giorno esposti alla lotteria di un’altra Viareggio. 
 
Ancora fiamme alla SARPOM di Trecate. Una 
grande nube nera ha coperto l’abitato vicino alla 
raffineria Sarpom di Trecate lo scorso 3 giugno. Questa 
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volta, giove pluvio ha avuto pietà e le fiamme sono 
state contenute dagli scrosci di un violento temporale 
in corso e domate, dopo tre ore di lavoro, dai vigili del 
fuoco.  
Questo è il quarto incendio in meno di un anno che si 
sviluppa nello stabilimento della multinazionale 
petrolifera. Nonostante questo ultimo avvertimento, e 
nonostante la mancanza delle certificazioni richieste 
dalla legge, la produzione prosegue indisturbata a 
pieno regime e a pieno rischio. Attorno alla Sarpom 
infatti si concentrano  un polo di fabbriche chimiche ad 
alto rischio e, nel raggio di pochi chilometri, una 
popolazione di oltre centomila abitanti. La situazione 
rimane immutata rispetto allo scorso 19 novembre 
quando è stata dissequestrata l’area della colonna di 
distillazione coinvolta nell’esplosione di due mesi 
prima. 
Pochi giorni dopo il fatto di Trecate, un altro incendio è 
scoppiato nella raffineria di Priolo in Sicilia. Tre operai 
di un’impresa esterna sono rimasti feriti. 
 
Vergogne padane: crisi sì ma non per le ronde. 
Nonostante il decreto Maroni sulle ronde padane sia 
stato un fiasco colossale, qualche nostalgico tenta di 
resuscitarne il cadavere. È il caso del Comitato 
sicurezza di Borgolavezzaro che ha ricevuto allo scopo 
un contributo di 6 300 euro. Questi soldi fanno parte di 
una partita più ampia di oltre 75 mila euro che la 
Regione Piemonte ha dirottato nelle casse della 
Provincia di Novara per finanziare diversi progetti che 
prevedono lo sviluppo della rete di videosorveglianza, 
la vigilanza notturna, l’acquisto di giubbotti 
antiproiettile e anche le più strane iniziative 
“assistenziali” che vanno dalla scorta degli anziani che 
si recano alla posta a non meglio precisati aiuti alle 
famiglie in difficoltà, dai servizi d’ordine durante le 
manifestazioni pubbliche ai corsi, aperti pure ai… 
parroci, per l’intervento sulle donne vittime di 
violenza.  
In questo incredibile guazzabuglio, il tentativo è quello 
di spacciare un’ulteriore stretta repressiva e uno spreco 
di denaro pubblico per un’azione di vera utilità sociale. 
La chiamano con la lugubre espressione di “sicurezza 
integrata”, ma non è altro che il solito modello di 
società della paura, autoritaria e oppressiva, che la 
destra ha cercato di imporre in questi anni. Mentre i 
finanziamenti per l’assistenza sociale, quella vera, 
vengono quasi azzerati, decine di migliaia di persone 
vivono l’incubo della crisi, della mancanza di lavoro, 
degli sfratti e della negazione dei più elementari diritti 
e mentre il governo si lamenta che le casse sono vuote, 
i soldi per la “sicurezza integrata” e per le ronde 
padane si trovano: è semplicemente una vergogna. 
 
Zucchetti: su la testa, no all’abolizione delle pause 
individuali! Venerdì 10 giugno, i  240 lavoratori della 
Zucchetti Spa di Gozzano, e quelli della filiale di 
Borgomanero, sono scesi in sciopero per un’ora e 
hanno manifestato sulla statale 229 contro la decisione 
unilaterale dell’azienda di eliminare le pause 
individuali concentrandole in due brevissime soste 
comuni per intensificare i ritmi di sfruttamento in 

fabbrica. Si tratta di provvedimenti umilianti contro i 
quali gli operai, prima di incrociare le braccia, hanno 
attuato la disobbedienza collettiva. Anche nella nostra 
zona, usando la crisi come arma di ricatto, il padronato 
tenta di ridurre del tutto l’operaio a ingranaggio della 
produzione. La risposta dei lavoratori della Zucchetti 
dimostra che contro questa ulteriore disumanizzazione 
e alienazione si può e si deve resistere. 
 

 
 
Prorogata la cassa alla SITAI di Prato. Raggiunto 
l’accordo che prevede la proroga per sei mesi della 
cassa integrazione in deroga per i lavoratori del gruppo 
Sitindustrie che comprende gli stabilimenti della SITAI 
Inox di Prato Sesia (93 dipendenti: erano 120 all’inizio 
della crisi), della Valvometal di Valduggia (una ventina 
di dipendenti) e della Sitindustrie Tubes & Pipes di 
Sulmona. Il tribunale di Novara ha proceduto alla 
nomina del liquidatore Fausto Bocciolone, 
comproprietario dell’azienda, mentre sono in corso 
trattative per la cessione degli impianti di Valduggia. 
La crisi era iniziata nell’estate 2009 con la diminuzione 
degli ordini e la richiesta della cassa integrazione 
ordinaria. A ottobre dello stesso anno, gli operai si 
sono ritrovati le buste paga taglieggiate e, a Prato 
Sesia, qualcuno ha portato a casa un salario di ben 24 
euro! Nel dicembre 2010, la Sitindustrie è stata 
ammessa al concordato preventivo e, dal 18 dicembre, 
è partita la cassa integrazione straordinaria. Tuttavia, 
per la mancata richiesta della proroga della cassa 
medesima, gli operai hanno rischiato il licenziamento. 
Solo la loro decisione e la ripresa della lotta, durante lo 
scorso maggio, con presidi, scioperi e il blocco stradale 
della provinciale hanno imposto una soluzione diversa: 
la proroga dell’integrazione e il pagamento degli 
arretrati. Dallo scorso dicembre, i lavoratori non 
ricevevano soldi e alcuni, non potendo pagare l’affitto, 
hanno ricevuto lo sfratto. Insomma, una boccata di 
ossigeno in attesa che un compratore si faccia avanti. 
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Referendum. Notiamo che gli organi d’informazione 
hanno fornito col contagocce o non hanno dato risalto 
ai risultati referendari su scala locale. Ricordiamo che 
in provincia di Novara l’11 e il 12 giugno si sono recati 

alle urne 154.554 elettori (54,05%); in quella del VCO 
71.429 (54,35); in quella di Vercelli 79.321 (55,31%). 
Nella tabella le percentuali dei “sì” sui singoli quesiti 
abrogativi: 

 Novara V C O Vercelli 
Acqua: servizi pubblici locali 93,58% 94,88% 93,35% 
Acqua: tariffa servizio idrico 94,28% 95,46% 94,07% 
Nucleare 91,56% 93,30% 91,83% 
Legittimo impedimento 92,93% 93,78% 92,90% 

 
*** 

Le immagini di questo numero propongono i 

manifesti della Democrazia Cristiana e dei 

Comitati Civici di Gedda diffusi durante le 

campagne elettorali del primo dopoguerra. 

Rappresentano una documentazione precisa 

di come sia stata costruita, attraverso una 

comunicazione mediatica ossessiva e con 

l’apporto fondamentale e massiccio della 

Chiesa, l’immagine del nemico, in questo 

caso comunista, e della paura del 

comunismo. Su questo terreno, la DC 

predispose un terreno ideologico comune con 

i nostalgici del vecchio regime fascista, 

consentendone la sopravvivenza politica e 

l’occupazione di posizioni nevralgiche 

nell’apparato statale. Il violento e volgare 

anticomunismo di questi manifesti non è 

molto lontano da alcuni temi dell’attuale 

propaganda delle destre e, in definitiva, a 

Berlusconi e a Bossi è riuscita 

quell’operazione, che non riuscì a Tambroni e 

a una parte consistente della DC, di 

“sdoganamento” dei vetero e neofascisti.  

*** 

 

 

 
    
Il Numero tredici è costato un euro e 19 Il Numero tredici è costato un euro e 19 Il Numero tredici è costato un euro e 19 Il Numero tredici è costato un euro e 19 ccccentesimi entesimi entesimi entesimi 
a copia ed è stato a copia ed è stato a copia ed è stato a copia ed è stato finanziato con il contributo finanziato con il contributo finanziato con il contributo finanziato con il contributo di di di di 
273 273 273 273  euro di sottoscrizione. euro di sottoscrizione. euro di sottoscrizione. euro di sottoscrizione.    
 
Ne sono state riprodotte 230Ne sono state riprodotte 230Ne sono state riprodotte 230Ne sono state riprodotte 230 copie, di copie, di copie, di copie, di cui 160 cui 160 cui 160 cui 160    
sssspedite e le restanti distribuite a mano.pedite e le restanti distribuite a mano.pedite e le restanti distribuite a mano.pedite e le restanti distribuite a mano.    
    
Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e Chiediamo ai nostri lettori di far conoscere e 
diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci diffondere Proposta Comunista e di inviarci 
indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri indirizzi postali o di posta elettronica di altri 
compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.compagni interessati a riceverla.    
 
Questo numero 14 è stato curato da MarQuesto numero 14 è stato curato da MarQuesto numero 14 è stato curato da MarQuesto numero 14 è stato curato da Marina ina ina ina 
Pastore, Alfredo Perazza e Angelo Vecchi. Pastore, Alfredo Perazza e Angelo Vecchi. Pastore, Alfredo Perazza e Angelo Vecchi. Pastore, Alfredo Perazza e Angelo Vecchi.     
 
Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 20 Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 20 Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 20 Borgomanero, fotocopiato in proprio, chiuso il 20 
giugno 2011giugno 2011giugno 2011giugno 2011    
    
Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, Tutti i compagni che vogliono contribuire con idee, 
critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al critiche, proposte e contributi finanziari, o al 
contrario non desiderano ricevere queste pagcontrario non desiderano ricevere queste pagcontrario non desiderano ricevere queste pagcontrario non desiderano ricevere queste pagine, ine, ine, ine, 
possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:possono rivolgersi al seguente indirizzo:    
    

Proposta ComunistaProposta ComunistaProposta ComunistaProposta Comunista    
piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala piazza Antonelli, 15 scala –––– int. cortile int. cortile int. cortile int. cortile    

28014 28014 28014 28014 –––– Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO) Maggiora (NO)    
    

************    
    

Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:Visitate il sito, aggiornato settimanalmente:    
    

<www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org><www.propostacomunista.org>    
    

Il nostro indirizzo di posta elettronica è Il nostro indirizzo di posta elettronica è Il nostro indirizzo di posta elettronica è Il nostro indirizzo di posta elettronica è il seguente:il seguente:il seguente:il seguente:    

    

<info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org><info@propostacomunista.org>    
    

    

Con questo numero di Proposta Con questo numero di Proposta Con questo numero di Proposta Con questo numero di Proposta 

Comunista, il primo inserto Comunista, il primo inserto Comunista, il primo inserto Comunista, il primo inserto     

    

VENIAMO DA LONTANOVENIAMO DA LONTANOVENIAMO DA LONTANOVENIAMO DA LONTANO    

Novant’anni fa, LivornoNovant’anni fa, LivornoNovant’anni fa, LivornoNovant’anni fa, Livorno
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